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ELISA MANNA

volte anche una trasmis-
sione televisiva può farci
fare un passo avanti nella

consapevolezza rispetto alla nostra identità
e nostra cultura. Nello speciale dedicato da
Lilly Gruber al tema della rappresentazione
della donna nei media (proposto a conclu-
sione del ciclo di quest’anno della trasmis-
sione "8 e mezzo" che conduce su La7) è
stata rilanciata una questione che, proba-
bilmente molti considerano marginale, pro-
tofemminista, irrilevante. Sbagliando. Il te-
ma posto è questo: come fa una cultura, u-
na società che rappresenta la donna e dun-
que "pensa alla donna" nel cinema, in tv,
su internet (e perciò nell’immaginario col-
lettivo) come elemento decorativo (per u-
sare un eufemismo) a riconoscerle com-
petenza, autorevolezza, capacità di lea-
dership nella realtà? E come siamo arriva-
ti a questo tipo di immagine riduttiva, par-
ziale, quando non dichiaratamente offen-
siva? Già perché se è vero che ci sono don-
ne che accettano di figurare in tal modo
(questione vecchia come il mondo) è pur
vero che una vasta platea femminile non
si riconosce affatto in tale rappresentazio-
ne sentendosi indignata e impotente di
fronte a una immagine del femminino co-
sì misera e oggettificata.
Il programma tv citato ha avuto il merito di
non ricondurre semplicisticamente la spie-
gazione a un paradigma culturale patriar-
cale (operazione prevedibile), ma di cerca-
re e " stanare" anche spiegazioni meno
scontate: come quando si ricorda che la pre-
senza femminile tra registe e sceneggiatri-
ci nell’industria di Hollywood dell’inizio del
secolo scorso, molto ricca e numerosa, fu

spazzata via dalla commistione con il mon-
do prettamente maschile della finanza, re-
sa necessaria dall’avvento del sonoro e dal-
la conseguente necessità di ingenti finan-
ziamenti per la crescita degli studios. Con la
conseguenza che lo "sguardo" femminile
sul mondo venne completamente oscura-
to. Gli uomini che decidevano nelle banche
non si fidavano di puntare su un ingegno
femminile: e in questo caso sì, certamente,
un modello culturale fondamentalmente
maschile ha avuto il suo peso. Altra anno-
tazione interessante, che evidenzia che "tout
se tient", come dicono i nostri cugini fran-
cesi: gli agenti che prendono una percen-
tuale sul cachet dei divi, tendono a pro-
muovere attori uomini che hanno guadagni
più alti, piuttosto che attrici. E questo in-
fluenza il ruolo, il riconoscimento e lo sta-
tus di protagonista degli uomini piuttosto
delle donne nei film.
Quello che invece convince meno nella lun-
ga inchiesta che ha completato lo speciale
sono le interviste a esperte americane che
pongono la questione in termini di potere:
la conquista del potere decisionale, dei ruo-
li di comando da parte delle donne. Messa
in questi termini la questione appare inu-
tilmente divisiva e francamente distante da
una sensibilità diffusa nel nostro Paese: for-
se anche perché, contrariamente a quanto
avviene negli Stati Uniti, in Italia è ancora
forte la voglia di "fare famiglia", di fare cop-
pia, di avere figli, di costruire una vita con
l’uomo e non contro. Se i giovani si sposa-
no sempre più tardi non è certo perché non
desiderino costruire una vita affettiva soli-
da, ma piuttosto per le condizioni econo-
miche, lavorative e di carenza di supporto
alla vita familiare che purtroppo caratteriz-
zano il nostro Paese da moltissimi anni. An-

cora minoritaria è la singleness per scelta.
Molto più efficace nel corso dello speciale è
apparsa l’intervista alla grande attrice Meryl
Streep (protagonista di ruoli memorabili e
di grande spessore) quando sorridendo e-
sclama: «Servono uomini solidali accanto a
noi, questa è la cavalleria del XXI secolo!».
Un modo grazioso per dire che la "visione"
delle donne (antropologicamente una ma-
ternità "di testa" nei confronti dell’intero
pianeta) ha bisogno del sostegno, dell’ami-
cizia e della stima di uomini sensibili e in-
telligenti che vogliano aiutarle a fare il be-
ne della società. Perché la donna è costitu-
tivamente madre, orientata a proteggere la
fragilità, a schierarsi dalla parte dei deboli,
a sentire empatia nei confronti di chi soffre
ed è lasciato indietro.
Ora che gli scenari mondiali, dopo il flagel-
lo del Covid, chiedono nuove visioni, nuo-
ve intelligenze, nuove sensibilità, dare spa-
zio al «genio femminile» per dirla con san
Giovanni Paolo II appare come una scom-
messa praticabile e auspicabile, nell’inte-
resse non solo delle donne, ma dell’intera
collettività .E guardare ai problemi del mon-
do con la "tenerezza" che è propria delle
donne (come ci invita a fare papa France-
sco) è forse la più grande e profonda rivo-
luzione benefica che si possa promuovere
nel mondo: tenerezza nei confronti di tutti
,perché tutti hanno le loro fragilità, le loro
debolezze, le loro incertezze, le loro povertà.
E tutti hanno bisogno di condivisione, di a-
scolto, di affettività. Di una vita più armo-
niosa. Lo sanno bene i volontari e gli ope-
ratori delle Caritas che incontrano povertà
di tutti i generi e sempre si confrontano con
il bisogno di relazione umana che accomu-
na le persone più diverse (dal bambino non
accompagnato al carcerato, dalla vittima di
tratta al senza dimora).
Il bisogno di incontrare due occhi che ci
guardano con gentilezza appartiene a tutti
noi, appartiene alla specie umana; forse per-
ché non riusciamo mai a dimenticare, nel
corso della nostra vita, il sorriso luminoso e
innamorato negli occhi di nostra madre.
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Un modo di introdurre i bimbi alla verità cristiana nato negli anni Cinquanta a Roma, ora diffuso nel mondo

La Catechesi del Buon pastore
un’intuizione di Montessori

ANTICIPAZIONE

itornare alle origini è utile per capire, ma
è sempre necessario per cogliere come u-
na certa esperienza sia arrivata fino a noi

e si mantenga tuttora viva. A Barcellona, circa
un secolo fa, nel primo dopoguerra, un’inse-
gnante, per far capire ai bambini delle prime
classi elementari le addizioni e sottrazioni, ave-
va scoperto un metodo semplice, ma efficace: u-
sare piccoli cubi di legno da sovrapporre o se-
parare. Sovrapporre i cubi significa "l’addizio-
ne", separarli invece "la sottrazione", e così via.
L’insegnante, che era cattolica, si trovò a parte-
cipare a un Congresso liturgico e chiese a uno dei
relatori, l’abate dei benedettini di Monserrat, che
cosa fosse importante per iniziare i bambini al-
la realtà della fede e della preghiera. L’abate ri-
spose prontamente: «La Bibbia e la liturgia, in
particolare la Messa». 

a come insegnarle ai bambini? Frequen-
tare la Messa con i genitori era certa-

mente fondamentale, ma non aiutava a coin-
volgere i piccoli a partecipare attivamente alla
liturgia. Prese l’avvio così una ricerca per inte-
ressare i bambini alla comprensione della Mes-
sa: si pensò di presentarla con qualche mate-
riale di lavoro idoneo a farne capire le parti. In
qualche modo entrava in gioco il tipo di mate-
riale impiegato per il metodo matematico.
L’impresa non era facile, eppure portò alla sco-
perta dell’attitudine dei piccoli a comprende-
re i misteri della fede. Di lì iniziò una ricerca per
la catechesi che ha poi preso il nome di "Cate-
chesi del Buon Pastore".

insegnante si chiamava Maria Montesso-
ri, era medico (una delle prime donne lau-

reate alla "Sapienza" di Roma), neuropsichiatra
infantile, pedagogista, e aveva una straordinaria
passione per la formazione e l’educazione dei
bambini, soprattutto emarginati e disabili. Ave-
va scoperto l’importanza di catturare l’attenzio-
ne dei piccoli e renderli protagonisti della loro
vita. In particolare, era rimasta attratta e mera-
vigliata dalle capacità spirituali dell’infanzia fin
dai primi anni di vita: «I bambini sono così ca-
paci di distinguere fra le cose naturali e sopran-
naturali, che la loro intuizione ci ha fatto pensa-
re ad un periodo sensitivo religioso», periodo nel
quale i bambini hanno intuizioni e slanci religiosi
che sono sorprendenti. L’espressione può me-
ravigliare, ma si rimane stupiti quando il Conci-
lio Vaticano II, nella Dichiarazione su L’educa-
zione cristiana, afferma che i bambini «fin dalla
più tenera età sono in grado di percepire il sen-
so di Dio», e che il compito dei genitori è di «aiu-
tarli a svilupparlo». 

insegnamento religioso apparve alla Mon-
tessori il culmine di quanto si viveva nelle

"Case dei Bambini", e ne descrisse l’esperienza
in tre libri, tra cui I bambini viventi nella Chiesa,
dove sostiene: «Il complemento necessario del-
l’istruzione religiosa della prima età è la liturgia,
resa accessibile ai bambini». Il risultato fu sor-
prendente, come scrisse Cavalletti: «Centrando
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l’educazione religiosa sulla liturgia, la Montes-
sori dimostra di aver intuito l’importanza fon-
damentale del "segno" nella catechesi. È pro-
prio del segno non tanto presentare alla mente
delle verità da comprendere, quanto piuttosto ri-
produrre delle situazioni, dei fatti, perché gli uo-
mini di tutti tempi possano esserne partecipi ed
attori. La catechesi dei "segni" è quindi scevra da
qualsiasi intellettualismo, ed è nel senso più pie-
no aiuto alla vita religiosa del bambino. In que-
sto indirizzo di fondo sta il valore permanente
dell’opera della Montessori in campo religioso
ed è di questa eredità preziosa che le è profon-
damente grata chi cerca, oggi, di continuarla». 

ontessori aveva scoperto che dalle solle-
citazioni interiori del bambino scaturiva

in lui «un senso gratissimo di gioia e di nuova di-
gnità», quella gioia che è espressione di crescita
interiore e quella dignità che impegna l’adulto
a rispettare il principio di "dare ai più piccoli le
cose più grandi", secondo l’insegnamento del
Signore: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo
e della terra, perché hai nascosto queste cose ai
sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli» (Mt
11,25). Da Barcellona
a Roma, nel 1954. Per
diverse vicende per-
sonali, la Montessori
non riuscì a comple-
tare le sue ricerche in
campo religioso, che
furono proseguite e
prese a cuore dalla
sua allieva e collabo-
ratrice, Adele Costa
Gnocchi, nella "Casa
dei Bambini" a Roma,
vicino alla Chiesa
Nuova. L’educatrice
abitava in un palazzo
di fronte a quello di
Sofia Cavalletti, che
conosceva molto be-

M

ne e di cui era amica. Le chiese di preparare al-
cuni bambini per la Prima comunione. La Ca-
valletti era assistente, all’Università di Roma, del-
l’ex-rabbino Eugenio Zolli ed era impegnata nel-
lo studio dei trattati talmudici. 

ella nuova esperienza venne affiancata dal-
la pedagogista montessoriana Gianna Gob-

bi. Il loro lavoro parte dalla lettura della Bibbia,
in particolare delle parabole, perché nei Vange-
li si afferma che questo era il genere di insegna-
mento privilegiato da Gesù; per la liturgia, inve-
ce, si spiegano le parti della Messa, in modo che
i bambini possano capirne il significato. La Scrit-
tura e la liturgia sono proprio le fonti che la Chie-
sa lungo la sua tradizione e la sua storia bimille-
naria ha sempre riconosciuto fondamentali per
la vita di fede del cristiano. Scrive la Cavalletti:
«La risposta che i bambini danno all’esperienza
religiosa è tale che sembra coinvolgerli nel
profondo, in un appagamento totale. […] La fa-
cilità e la spontaneità dell’espressione religiosa
e della preghiera del bimbo fanno pensare a
qualcosa che sgorga dal profondo, quasi fosse
connaturale al bambino».

l punto centrale della catechesi è la verità più
importante del cristianesimo: la relazione vi-

tale tra Dio e le sue creature, in termini biblici
"l’alleanza". I bambini mostrano di scoprirla e
sperimentarla attraverso l’ascolto diretto della
Parola. Il metodo per presentarla è semplice: si
legge il testo biblico, poi si lascia ai bambini il
tempo di assimilarlo. Fra i testi biblici, partico-
lare attrazione esercita la parabola giovannea del
Buon Pastore. Tra gli aspetti poliedrici del testo,
i bambini ne privilegiano uno: «Il Pastore chia-
ma le sue pecore per nome» (Gv 10,3) ed esse a-
scoltano la sua voce e lo seguono. Lo straordi-

nario incanto che tale
versetto suscita nei
bambini è documenta-
to dalla quantità e qua-
lità delle loro "rispo-
ste", sia in espressioni
sia in disegni. [...] Poi-
ché la Scrittura trova la
sua compiutezza nella
liturgia, la Bibbia si vi-
ve nella celebrazione li-
turgica, dove ci si nutre
"dalla mensa sia della
parola di Dio che del
Corpo di Cristo". Nella
catechesi del Buon Pa-
store la liturgia diventa
quindi l’altro fonda-
mento su cui il bambi-
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no può costruire la sua personale relazione con
il Signore .[...] 

a catechesi del Buon Pastore inizia dai tre an-
ni: è il primo livello. Oggi i pedagogisti han-

no dimostrato che i primi anni di un bambino
sono fondamentali per tutto il resto della vita. La
catechesi si sviluppa durante la fanciullezza e
l’adolescenza, sempre attraverso l’approfondi-
mento biblico e liturgico. Dopo i sei anni, la cre-
scita del bambino richiede un ampliamento dei
temi: è il secondo livello. Inizia l’esigenza mora-
le del fare e del comportamento. In conclusio-
ne, va rilevata anche un’altra caratteristica: il ser-
vizio del catechista. Questi «non cercherà di fer-
mare su se stesso, sulle sue opinioni ed attitudi-
ni personali l’attenzione e l’adesione dell’intel-
ligenza e del cuore di colui che sta catechizzan-
do; e, soprattutto, non cer-
cherà di inculcare le sue o-
pinioni ed opzioni persona-
li, come se queste esprimes-
sero la dottrina e le lezioni di
vita di Gesù Cristo». [...]

agli anni Sessanta in
poi, accanto all’attività

con i bambini si sono svolti
anche i corsi di formazione
per gli adulti: corsi che spes-
so si concludono con esami
e consegna dei diplomi rico-
nosciuti dall’Ufficio catechistico del Vicariato di
Roma. Un elemento non certo marginale di que-
sta catechesi è la rapidità con cui si è diffusa non
soltanto in parrocchie, centri di formazione,
scuole religiose, ma anche in altre nazioni e con-
tinenti. Si è estesa all’Europa centrale e orienta-
le, ha attraversato l’Oceano per giungere in Mes-
sico tra gli indios, negli Stati Uniti fra gli amerindi,
e ha conosciuto anche uno sviluppo ecumeni-
co. Soprattutto negli Stati Uniti, ha incontrato
grande accoglienza tra gli episcopaliani e i pro-
testanti, cui si sono aggiunti gli ortodossi: il se-
gno del Vangelo che unisce. Oggi la catechesi
del Buon Pastore è stata accolta anche dal-
le Missionarie della carità, le suore di Ma-
dre Teresa di Calcutta. Nel 2015 si è tenuto
a Phoenix, in California, un Convegno in-
ternazionale della catechesi del Buon Pa-
store: vi hanno partecipato 856 catechisti,
rappresentanti di 26 nazioni dei cinque con-
tinenti. Due anni dopo, in Messico, nello
Stato del Chiapas, a San Cristóbal de Las Ca-
sas, è stato organizzato un convegno con i
catechisti messicani cui hanno preso parte
circa 450 persone.
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La pedagogista
aveva scoperto

l’importanza di
catturare

l’attenzione dei
piccoli e renderli

protagonisti
della loro vita,

anche nella
religione 

Dopo Covid. La realtà del genio femminile fuori da stereotipi e lotte di potere

DONNE DECISIVE PER UN NUOVO
MODELLO DI SVILUPPO UMANO

MARINA CORRADI

una piccola storia. Un immigrato
l’altra sera girava lungo la Darsena,
luogo d’elezione della movida not-

turna milanese, con un mazzo di rose in mano.
Sapete, quei fiorai ambulanti che entrano nei
ristoranti e offrono rose, e quasi tutti rispondo-
no no. Allora quelli se ne vanno e entrano in un
altro locale, e in un altro ancora. Una fila di no,
un euro a rosa. Poi si fa tardi, e gli ambulanti con
le loro rose di nessuno se ne tornano a dormire
in alloggi di fortuna, divisi con quattro o cinque
compagni. Dunque, l’altra sera sulla Darsena
c’era quest’uomo del Bangladesh, stanco di tan-
ti passi inutili. Era tardi, forse rincasava. Im-
provvisamente due giovani sui 25 anni, italiani,
lo hanno aggredito e senza una ragione gettato
nella Darsena. L’uomo ha preso a annaspare –
chissà se imparano a nuotare, in Bangladesh.
Grazie a Dio dei passanti lo hanno soccorso. Ma
quando è arrivata la polizia lo straniero si è ri-
fiutato di sporgere denuncia. (Meglio forse, per
uno come lui, finire nel Naviglio che in com-
missariato, deve aver pensato).
Nessuna denuncia, nessun reato. La polizia sta
esaminando le telecamere della zona alla ricer-
ca dei due eroi che, magari mezzi sbronzi o mez-
zi fatti, hanno individuato l’ultimo dei poveret-
ti, e l’hanno scaraventato nell’acqua. Per gioco.
Tanto, a chi importa di un ambulante di colore?
Lui stesso, come cosciente di valere un nulla,
ancora gocciolante se n’è andato in fretta – clan-
destino, abituato a restare nel buio.
La piccola storia non ha avuto un gran risalto
mediatico. Se quei due avessero gettato nella
Darsena un cane, gli amanti degli animali giu-
stamente sarebbero insorti. Ma per lo scono-
sciuto del Bangladesh, no. Tanto non si è fatto
niente, ci si è detti. Niente, è vero, a parte l’umi-
liazione subita da un uomo maturo che campa

vendendo rose nei locali. E se ancora a 55 anni
fa questo mestiere vuole dire probabilmente che
ha a casa, lontano, una famiglia, dei figli. Quei
pochi euro raccattati anche per la pietà di qual-
cuno, magari in Bangladesh bastano per man-
giare. Forse un figlio per cui quell’uomo lavora
sogna, addirittura, di poter studiare.
Per cui il lavoro di quel fioraio è vitale. E merita
rispetto, e magari perfino un gesto di miseri-
cordia da un passante che lo guardi negli occhi,
e gli domandi di dov’è, e gli regali una banco-
nota da mandare ai figli: trafitto d’improvviso in
quel punto del petto in cui si trova il cuore. I due
giovani eroi nostrani invece cercavano una pre-
da. Con istinto infallibile hanno individuato
il più derelitto, l’ambulante col suo mazzo di
fiori invenduti. E chissà come ridevano, ap-
pena dietro un angolo, nascosti. Probabile
che abbiano anche raccontato l’impresa sui
social, perché di queste cose non si ha nem-
meno vergogna.
Rattrista anche un po’ la scarsa eco sui media
della vicenda. "Vabbè, non s’è fatto niente", si
saranno ripetuti in molti. Eppure pensate a un
uomo lontano migliaia di chilometri da casa,
che vive di stenti e rientra avvilito, una notte: u-
sato come un gioco per una serata vuota. L’avrà
raccontato alla sua donna, se ne ha una, o se ne
sarà vergognato? Non raccontare, non denun-
ciare, restare nascosto: come uno che non deve
esistere. Piccola faccenda ignobile a Milano, ai
margini dell’esuberante movida del dopo Co-
vid. In fondo, che è successo? Niente. Soltanto
mi immagino sull’acqua della Darsena quelle
rose non volute da nessuno che galleggiavano,
ancora belle e vive. Minimo segno di una storia
da niente. Una metropoli, ha ben altro a cui pen-
sare. Peccato però non sapere il nome di quel-
lo straniero. A qualcuno fra noi, forse, sarebbe
venuto in mente di andarlo ad abbracciare. 
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Una piccola faccenda ignobile ai margini della movida milanese, e l’abbraccio dovuto

STORIA DELLO STRANIERO SENZA NOME
GETTATO NEL NAVIGLIO CON LE ROSE

Fu opera di Sofia Cavalletti, biblista 
e studiosa di ebraismo, e dell’educatrice
Gianna Gobbi, che si trovarono a
preparare i piccoli alla Prima comunione 
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GIANCARLO PANI

Il contributo di padre
Pani, di cui pubblichiamo
ampi stralci, viene
pubblicato nel nuovo
quaderno (4082) in uscita
di «Civiltà Cattolica».


